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Lo
spazzacamino

Quel
mattino mi svegliai come al solito di buon ora, tutto era normale e
identico un po’ come ogni giorno: l’orologio segnava quasi le
5:00, si udivano i primi rumori delle automobili, sicuramente operai
che  andavano a lavorare, il tavolo era disordinato con anche dei
piatti da lavare, mi  sentivo triste e indeciso, non sapevo prima
cosa fare; ma guardando attraverso i vetri della mia finestra, come
facevo sempre, vidi con mia meraviglia,  sul tetto di fronte casa, un
buffo uomo, che da dietro un camino mi guardava con sospetto. Pensai,
cercando una spiegazione: sarà forse un muratore che come ogni anno
riordina le tegole? Ma questo lavoro era stato già fatto, da quel
che ricordavo; oppure è il tecnico delle antenne, della corrente o
di non so che altra apparecchiatura; ma perché sta lì immobile
dietro al camino? Ha qualcosa in mano che non riesco a vedere e poi
perché sta proprio lì vicino al camino? Non sarà mica uno
spazzacamino? di come è sporco e vestito lo sembrerebbe per davvero;
ma vuoi vedere che è proprio uno spazzacamino? di questi
tempi! e se lo fosse? che bello che mestiere romantico, vivere sui
tetti in un altro mondo, diverso da tutti, in pace, lontano dalla
comune folla che striscia a terra, in compagnia solo di qualche
colombo, gatto o solitario alla finestra come me; che gradevole
visione. Quell’originale tizio m’incuriosì così tanto da farmi
divenire felice, mi trasmise fantasia, mi creò un interesse, un
motivo di piacevole distrazione, anche se il motivo era solo la sua
presenza, singolare di compagnia, sì, ma senza sapere veramente il
perché di tanta allegria; forse il sentirmi un bambino, risvegliato
dalla non comune esperienza, che mi riportò un fiabesco ricordo
inconscio del lontano passato, che mi ridonò gioia, sì tanta gioia
e quale emozione più bella, per iniziare la giornata, che già
sapevo sarebbe stata monotona e sfortunata. Tutto cambiò in meglio,
fu come vedere un primo e grande amico che non lo si vede da un sacco
di anni; quell’uomo dei tetti colmò la mia mente come una bella
notizia, data da una simpatica discreta e inaspettata  persona, tiene
 impegnati i pensieri di uno che si ritrova solo in casa  e non può
uscire, non sa che fare e se non avesse avuto questa visita il suo
cervello si sarebbe ubriacato di strane idee. 


Mi
voltai un attimo per guardare un uccello svolazzare, ma quando rimisi
lo sguardo verso il camino, lo spazzacamino non c’era più, era
sparito, andato via, subito, agile e misterioso, come il classico
spazzacamino. Più tardi, la sera, dai  lamenti degli altri
condomini, capii però, che  quell’ uomo dei tetti, non faceva
proprio lo spazzacamino: era stato svaligiato l’appartamento di un
mio vicino.
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Il famoso Nico


 





Nico
era orfano di padre, un contadino che morì in un incidente stradale
come muoiono tanti, non l’aveva quasi conosciuto si può dire, era
troppo piccolo per ricordare. Compiuti i sei anni, già si notava nel
suo carattere la somiglianza con quella del papà: vivace nervoso
impulsivo, divenendo subito il tormento della madre, una delle poche
sarte del paese, che di certo non riusciva ad educare questo unico
figlio maschio come faceva ogni altra  mamma con i propri.


A scuola non ci andava quasi mai, se non che ne avesse voglia e se
per caso veniva costretto con la forza anche dai  carabinieri, che lo
 prelevavano dalla sua abitazione, lui era capace di scappare via
saltando dalla finestra del primo piano. Non potendo fare altro, la
dolce mamma sperò di farlo appassionare almeno al lavoro e dato che
era troppo piccolo per coltivare da solo quel po’ di terra
abbandonata dal padre, lo mandò presso un falegname. Questo
falegname però, un po’ per brutto carattere suo, un po’ per il
bizzarro carattere del nuovo garzoncello, per dispetto, spesso alla
fine del mese gli negava anche la piccola ricompensa stabilita.


Nico non resistette più di qualche mese e le belle mattine libere
senza più impegni oramai, le trascorreva andando in giro con quattro
amici che la pensavano come lui: “ che si va a fare a scuola non
serve a niente, poi a lavoro non ne parliamo proprio, vai a lavorare
da un falegname, ti sgobbi tutto il mese e poi non ti dà neanche una
lira, ma adesso ve lo faccio vedere io come si fa a guadagnare e ci
divertiamo pure ”.


Un altro aspetto della sua personalità era quello di essere molto
socievole, loquace, facile alla parola ai discorsi e per questo
coinvolgente. 



Nico si avvicinò a una bancarella piena di frutta e come un lampo
rubò senza farsi vedere dal fruttaiolo due arance, gli amici vedendo
questo, che chi sa da chi aveva imparato, lo imitarono subito dopo
incontrato un altro venditore, ma questa volta il commerciante riuscì
a vedere i piccoli ladruncoli e li rincorse gridandogli dietro, senza
riuscire a prenderli.


Così passarono gli anni in quel paese per Nico, fra gli urli della
madre e dei derubati; ma quella banda di furfantelli  a lungo andare
si sciolse, divenuta troppo conosciuta e poi proprio Nico si era
scocciato di stare e girare in quel paese, al massimo tra campagne e
vigne ed essendo il più intraprendente ed avendo compiuto già i
dodici anni, decise di andare via, non ne voleva sapere più di
quella vita di paese e poi di coltivare quel po’ di terra collinare
che aveva, non gli andava proprio; anche se un contadino vicino di
casa, amico della buon anima di suo padre, lo invogliava sempre,
dicendogli :“ vai a coltivare la terra di tuo padre, la pulisci un
po’, sostituisci gli alberi secchi e inutili con quelli più
giovani innestati e ti creerai così un lavoro, una rendita e sarai
anche più soddisfatto di te”. Ma niente da fare, Nico non ne
voleva sapere proprio più di quel suo paese, della sua terra, dei
contadini dei paesani e dato che all’età di nove anni aveva fatto
un viaggio in città con la madre, per andare a trovare lo zio e gli
piacque tanto stare lì, la diversità, la gran massa di gente, le
belle ragazzine simpatiche, socievoli, gli spettacoli, i colori delle
vetrine, la gran luminosità, decise di ritornarci. Disse alla madre
solo: “ ma, io me ne vado da zio in città, mi vado a trovare un
lavoro là” e la madre non poté  far altro che acconsentire, gli
diede un po’ di denaro per il viaggio, le valige con i vestiti e lo
spedì dallo zio con la speranza che l’educasse un po’ meglio.
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